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La fama che accompagnava Lucrezia Borgia nel lasciare Roma per
Ferrara non era delle migliori (oggetto com’era di pettegolezzi
infiniti). Ma a Ferrara in poco tempo Lucrezia non ebbe difficoltà
a conquistare sia il popolo ferrarese sia lo sposo Alfonso d’Este,
divenendo la musa ispiratrice di Pietro Bembo, di Ludovico Ariosto,
di Tito Strozzi e di Ercole Strozzi.
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La
fama che accompagnava Lucrezia quando si accinse a lasciare Roma
per Ferrara non era delle migliori, due matrimoni alle spalle: con
Giovanni Sforza signore di Pesaro, rotto perché il marito fu
accusato di non aver consumato e con Alfonso d’Aragona Duca di
Bisceglie, fatto uccidere dal Valentino; un figlio avuto da un
paggio di corte, Pedro Calderon (Perotto), messo di fiducia del
papa trovato cadavere nel Tevere.
  
Lucrezia era oggetto di
pettegolezzi infiniti, fra cui anche un amore incestuoso del padre,
voce fatta circolare dal primo marito, ma tant’è, il matrimonio
d’affari fu combinato tra il padre, papa Alessandro VI e la casa
Estense, dopo lunghissime trattative condotte dagli ambasciatori
ferraresi; i dispacci che rendicontavano l’andamento delle
trattative si dilungavano sulla bellezza e sulle virtù della futura
sposa, ma pure sulla dote personale che si portava appresso.
  
Il 6 gennaio 1502 il corteo nuziale
partì da Roma con al seguito, pare, circa centottanta persone, tra
damigelle di compagnia, familiari, nobili e aiutanti vari, e
centocinquanta muli per il trasporto del corredo; Lucrezia pare
fosse molto vanitosa e le piaceva indossare abiti da cerimonia in
modo da colpire gli interlocutori principalmente con la regale
bellezza delle vesti e dei gioielli

  [1]
; la delegazione ferrarese che era andata a prendere in
consegna Lucrezia, era capeggiata dal cardinal Ippolito, fratello
di Alfonso promesso sposo, gli altri due fratelli don Ferrante e
don Sigismondo, poi Niccolò Maria d’Este vescovo di Adria,
Meliaduse d’Este vescovo di Comacchio, don Ercole nipote del Duca.
Al seguito i feudatari di Ferrara, i signori di Correggio e di
Mirandola, i conti Rangoni di Modena, uno della famiglia Pio di
Carpi, i conti Bevilacqua, Roverella, Sagrato, Strozzi di Ferrara e
Annibale Bentivoglio di Bologna

[2].
  
Il Duca Ercole I era molto
preoccupato per le ingenti spese a cui sarebbe andato incontro, ma
il dado era tratto; il corteo fece varie tappe lungo il cammino da
Roma verso il castello estense di Ferrara dove Lucrezia avrebbe
vissuto negli anni a seguire.
  
Dopo aver percorso un tratto in
barca dal centese verso la capitale del ducato estense, Ferrara,
Lucrezia venne accolta con grandi festeggiamenti.
  
«Ed ecco apparire su di un cavallo
bardo, coperto di velluto cremisino, ricamato a foglie di quercia,
ecco Lucrezia dall’alta purissima fronte, dal viso splendente come
una dea, con la bionda chioma circonfluente che le scendea sulle
spalle, con un manto di fili d’oro scintillanti al sole. Portava
una cuffia lavorata sottilmente e adorna di gemme e pietre
preziose: il petto avea luccicante di diamanti: il corpo racchiuso
nell’elegantissima camòra [gonnella] di damasco cremisino,
intessuto di liste di broccato d’oro riccio: le spalle avea
protette da una sbernia [mantello] di broccato d’oro, foderato
d’ermellino. Quando la videro gli astanti fremettero di commozione
come dinanzi ad una apparizione angelica, mentre d’essa, la sposa,
col suo sguardo candido, col suo giocondo sorriso, con lo splendore
dei suoi ventidue anni, conquistava in un balzo il cuore del suo
popolo»

[3].
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